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                L’opinione pubblica ai tempi del 2.0 è un saggio, scritto in collaborazione col dipartimento di Linguistica dell’Università di Cagliari, che racchiude fra le sue righe un tentativo, oggigiorno più che mai indispensabile, di comprendere l’evoluzione / involuzione del rapporto tra consumatori e produttori di notizie e informazioni, all’interno di un sistema mediato dal grande oceano informatico di Internet, solcato da miriadi di messaggi multimediali, nozioni e testi. 
  Il mondo del giornalismo e la figura del giornalista, che nell’ultimo decennio hanno conosciuto rivoluzioni e trasfigurazioni radicali, vengono analizzati nel loro rapporto con le dinamiche moderne che si sono intessute tra opinione pubblica e la rete, soprattutto nella sua più recente incarnazione del “social web” che distrugge i rapporti verticali della comunicazione standard e rende tutti gli utenti potenziali fruitori ed “editori” di sé stessi.
  Il saggio parte dagli albori del giornalismo e tenta di descrivere, anche tramite alcuni casi studio, la situazione odierna di tali rapporti e di individuare nuovi potenziali spiragli per la definizione di modelli nuovi, e virtuosi, di vero giornalismo “due punto zero”, anche nella previsione di scardinamento da logiche professionali ormai datate, per aprirsi ai nuovi scenari dell’informazione.

 
 
       
 Giuseppe Novella, cagliaritano, è laureato in Lingue e letterature straniere con specializzazione in marketing e comunicazione. Dopo alcuni anni di esperienze professionali in ambito giornalistico (ha scritto per Unione Sarda, Sardegna Quotidiano, Linkiesta e altri ancora) ed editoriale, si occupa ora di marketing turistico ed è guida turistica freelance. 
  Ha collaborato con il dipartimento di Linguistica italiana dell’Università di Cagliari dal 2014 al 2015. Col gruppo 40k ha pubblicato nel 2011 “L’isola che non si vede”, un approfondimento giornalistico sul delicato caso legale dell’alluvione di Capoterra (CA) del 2008.
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Descrivere il ruolo dell'informazione nel processo di crescita dellacoscienza pubblica è un compito da sempre tanto complesso quanto fondamentale per storici e analisti. Eseguire tale compito tenendo in considerazione i nuovi supporti mediatici solleva poi ulteriori problemi, in particolar modo circa il rapporto, in costante evoluzione, tra chi produce e chi consuma notizie. Se risulta apparentemente chiara la relazione esistente tra pubblico e industria dell'informazione, per molti versi verticale, basata sul consumo di pacchetti confezionati sui tavoli delle redazioni, diverso è invece quello tramite cui produttori e fruitori di messaggi si rapportano ai supporti digitali, più flessibili, immediati e spesso più liberamente accessibili della carta o dell'etere. 
  Il quesito nodale per quanto riguarda sia il profilo economico, ovvero la “mercificazione” di contenuti, sia ciò che concerne l'aspetto etico per arrivare a quello tecnico e tecnologico, è il più semplice a cui si possa giungere: come funziona lo scambio di informazioni sui media digitali? E dunque: in che modo l'utenza assorbe conoscenza – qualsiasi tipo di conoscenza – mediante social network, blog e altri supporti virtuali? In che misura e con quali tempi? Come si comportano i nativi digitali sul web?
 La soluzione non risiede soltanto nei dati numerici di qualche sondaggio (che per un tema simile, ancora ricco di trasformazioni, hanno una funzione documentale solo parziale): capire come funzioni il mezzo Internet e seguire attentamente le implicazioni che esso ha sul mondo della comunicazione di massa è diventata una necessità, pena il ritrovarsi a naufragare in mari aperti e senza bussola. Lo dimostra la straripante quantità di messaggi ridondanti che ogni giorno vengono prodotti e visualizzati su computer e dispositivi mobili di tutto il mondo, la disinformazione e il cattivo filtraggio delle notizie sulla rete, il giornalismo urlato che – spesso incapace di scardinare vecchie logiche professionali ed economiche – si ritrova spesso ad annaspare e a svolgere un semplice lavoro di “ridistribuzione” dei contenuti. 
  Uno sguardo retrospettivo sulla storia dei mass media può aiutare a comprendere come si sono evoluti i sistemi di comunicazione di massa fino ad oggi, tuttavia la sola e semplice cronistoria del giornalismo dagli albori ai giorni nostri non contribuirebbe al raggiungimento dello scopo di questa trattazione. Se la rivoluzione del web 2.0 ha reso i rapporti tra informatore e informato più orizzontali, velocizzando la diffusione dei contenuti con tempistiche inimmaginabili fino a quindici anni fa, è altrettanto vero che ciò ha creato una serie di ostacoli nella catena di produzione della notizia, spesso sacrificando filtraggio, accuratezza, imparzialità e ricerca in favore dell'immediatezza. 
  Per osservare con massima cognizione le dinamiche suddette si deve tenere conto del ruolo centrale dell'opinione pubblica, talvolta inquadrata in studi e riflessioni sul tema come un oggetto amorfo e poco definito, imbrigliato nelle maglie dei media che da principio ne furono principale espressione. 
  Considerando la citazione di Walter Lippmann, secondo cui «il giornale assume (tutta) una serie di altre funzioni, tutte aventi lo scopo di mantenere unito un corpo di lettori che non sono in grado di essere critici di fronte alle grandi notizie […]» (Lippmann, 1963: 266), definizione in un certo senso veritiera ancora oggi, è da considerare però che il pubblico di lettori ha trovato sul supporto digitale un terreno nuovo, che stravolge le dinamiche di comunicazione delle notizie e in parte sottrae al media il compito di “filo del burattinaio” attribuitogli da Lippmann, ridisegnando il ruolo del lettore anche in chiave di potenziale produttore. In questo modo si ridefiniscono gli spazi di eco dell'opinione pubblica; vale a dire che la relazione unilaterale tra chi metaforicamente sfoglia il giornale e chi lo riempie di notizie – con il conseguente assorbimento dei messaggi, la successiva interpretazione e infine l'eventuale reazione – oggi diventa un momento unico, bidirezionale (chi legge può anche scrivere, la notizia online può essere “editata” continuamente, il supporto digitale abbatte le distanze e dunque la conoscenza è più immediata), che genera rapporti e metodi di fruizione diversi dal passato. 

 


 

    
  Qualche cenno sul concetto di opinione pubblica


 

    Delineare il concetto di opinione pubblica è un'operazione difficile, tutt'oggi affrontata (e parzialmente irrisolta) in ambito interdisciplinare. Nell'Enciclopedia delle scienze sociali della Treccani Bedeschi introduce la sua definizione premettendo che 

 

  «l''opinione pubblica' (la quale non è mai qualcosa di unitario, se non in momenti eccezionali, bensì è l'insieme delle grandi correnti di opinione - a volte diverse, a volte addirittura contrapposte fra loro - dominanti in una società) sorge e si costituisce nelle società moderne in primo luogo grazie alla vasta diffusione dei libri e degli opuscoli, resa possibile dall'invenzione della stampa, allo sviluppo dei giornali e delle pubblicazioni periodiche, al formarsi delle accademie e delle organizzazioni culturali e politiche. Tutti questi strumenti esprimono e diffondono le idee, le esigenze e gli umori di società civili che divengono sempre più variegate e complesse grazie allo sviluppo economico e tecnologico, il quale modifica incessantemente i modi di vita e genera nuove classi e nuovi ceti sociali. Il sorgere dell'opinione pubblica ha infatti come presupposto essenziale il costituirsi di una società civile complessa e articolata […] , che in un primo tempo rivendica una propria autonomia dal potere politico, e successivamente esige che tale potere sia una sua emanazione e che resti sotto il suo costante controllo»

 

  Più generalmente Sartori nell'Enciclopedia del Novecento indica «un pubblico o una molteplicità di pubblici i cui stati mentali diffusi (opinioni) interagiscono con flussi di informazione sullo stato della cosa pubblica». Il sociologo tedesco Jurgen Habermas ha affrontato il tema in numerose pubblicazioni, focalizzando buona parte delle sue argomentazioni sulla critica al concetto di opinione pubblica, con particolare attenzione proprio alla dinamica di produzione dell'opinione da parte dei privati cittadini; i quali, tramite l'uso della ragione e attraverso supporti accessibili pubblicamente, discutono secondo un’ottica universalistica.
  La base della nozione affonda le proprie radici nella stretta connessione tra un pubblico e le sue articolazioni, coinvolgendo necessariamente una resistenza esterna (Rovigatti), spesso un potere politico, verso il quale elaborare valutazioni, decisioni e orientamenti (la cosiddettapubblica argomentazione razionale). 
  La formazione dell'opinione pubblica come soggetto del rapporto tra media e fruitori di notizie risale alla fine del XIII secolo, con la nascita del capitalismo finanziario e commerciale che creò importanti punti di snodo, crocevia cruciali nella diffusione delle informazioni utili al nuovo ceto borghese: il vero e primo “pubblico”, direttamente coinvolto e cointeressato dalla politica mercantilistica e sempre più indipendente dalle cure esclusive dei governi. 
  In questo modo prendeva lentamente vita la sfera pubblica borghese, ovvero l'insieme di privati cittadini riuniti in quanto pubblico, che «rivendicano contro lo stesso potere del pubblico la regolamentazione della sfera pubblica da parte dell'autorità, per concordare con questa le regole generali del commercio all'interno della propria sfera, fondamentalmente privatizzata ma pubblicamente rilevante, dello scambio di merci e del lavoro sociale. Peculiare e storicamente senza precedenti è il tramite di questo confronto politico: la pubblica argomentazione razionale» (Habermas, 1999: 41).
  Questa nuova espressione civica, figlia dell'urbanizzazione, della nuova economia mercantile e della conseguente sete di informazioni e notizie da parte del singolo, decisamente più individualista, diventava lo spazio principale di confronto tra privato e pubblico; non in un'ottica di “spartizione” del potere ma di contrapposizione e sottrazione al principio del dominio vigente. 
  L'opinione pubblica si formava dunque in maniera lenta ma inesorabile nel neonato contesto sociale borghese, sempre più assetato di informazioni, nato dalla città, supportato dalle innovazioni tecnologiche (una su tutte: il libro) e dalla nascente economia mercantile privata, consolidandosi anche in virtù di una graduale mercificazione della cultura. Il gusto dell'argomentazione razionale si era perciò accesa venendo a contatto con i prodotti culturali, divenuti finalmente accessibili al pubblico all'interno dei propri spazi appositi: nelle sale di lettura, al teatro, nei musei e ai concerti. 
  La città diventò la culla della società moderna: prese vita in questo contesto la sfera pubblica letteraria, in antitesi sia politica che culturale alla corte e fondamentale nel processo di acculturamento generale degli individui, finalmente davvero liberi di approvvigionarsi direttamente alle fonti del sapere.
  Grazie a queste possibilità la compagine sociale cittadina cresceva, si sviluppò intellettualmente e si fece più sfaccettata. I gruppi sociali diventarono pubblici in funzione della loro capacità di esprimere ragionamenti, idee, sentimenti, tendenze tali che un considerevolenumero di uomini si spinse a reagire e agire in ugual maniera di fronte a certi fatti di attualità. Il pubblico è pertanto inquadrabile come una moltitudine che reagisce e si confronta con una resistenza esterna. Questa prospettiva ne evidenzia la coesione e ne distingue l'espressione intellettuale e culturale da una semplice sommatoria di opinioni individuali; distinzione basata proprio su una consapevolezza e una crescita maggiore rispetto al passato.
  L'opinione pubblica quindi risulta essere davvero tale se rappresenta un prodotto collettivamente espresso da un pubblico coeso, plurale, consapevole e dinamico, che si confronta con una comune resistenza esterna (in origine si trattò esclusivamente del sempre più obsolescente potere politico, erede di quello medievale). 
  Quali sono però le caratteristiche fondamentali che una compagine di individui debba possedere per essere identificato come pubblico? L'opinione è tale in quanto doxa, ovvero la convinzione che una o più persone si formano nei confronti di specifici fatti in assenza di precisi elementi di certezza assoluta per stabilirne la sicura verità. È del pubblico ed è tale perchéinveste oggetti o materie che sono di natura pubblica: l’interesse generale, il bene comune, la politica. Il pubblico quindi si distingue dalla folla, o dalla massa, proprio per il suo orientamento alla soluzione, confrontandosi su uno o più temi con concezioni e punti di vista differenti e impegnandosi a discuterne produttivamente. Rovigatti spiega come 

 

  
  «l'opinione pubblica non è concepibile se non con riferimento a una pluralità di persone. […] L'uomo nel gruppo subisce degli influssi che mutano, in modo transitorio e talvolta permanente, i suoi modi di sentire, esprimersi e comportarsi. […] Egli si può fare gregario e quindi meno critico, accettando giudizi e modelli di comportamento solo perché accettati da altri […]. Ciò accade per tre motivi: il passaggio da tanto “io” a un “noi” comporta una modificazione qualitativa che trova la sua spiegazione sul piano psicologico […], perché una stessa persona può avere contemporaneamente due opinioni […] e perché, molte volte, l'opinione pubblica non è il risultato della convergenza di preesistenti opinioni individuali, ma nasce direttamente e immediatamente come una manifestazione di un noi» (Rovigatti, 2004: 45). 


 

  
  Un pubblico dunque è tale se c'è interazione al suo interno, se vi sono convergenze consapevoli di opinioni e atteggiamenti in relazione a dei temi, se esso è più o meno influenzato da fattori esterni come lo spazio abitativo, la densità, l'habitat, i fattori sociali e politici contingenti, le dimensioni, la sua occasionalità e, fondamentale per determinare la forza dell'eco di un'opinione pubblica, la quantità di informazioni disponibili su un dato tema. Tali informazioni vanno a generare ciò che Rovigatti definisce il sub-apparato informale, in stretta interconnessione con la cultura di fondo di una comunità, poiché entrambi facenti parte del sistema socio culturale in cui un dato pubblico produce una certa opinione. Una definizione che riprende quella più datata di Walter Lippmann, il quale – in accordo con la prospettiva di Habermas – localizza nell'immagine individuale, ovvero nella percezione che ciascuno di noi si fa della realtà filtrata dal proprio sentimento, la base dell'opinione pubblica (Lippmann, 1963: 19 ss.).

  Lo sviluppo dei mass media è coinciso in parte con la nascita e l'espressione dell'opinione pubblica nei principali stati occidentali, mediante strumenti di diffusione dell'informazione. Tali strumenti sono stati il collante di un rapporto sempre più stretto, che nasce con la genesi di una primordiale cultura della notizia. 
  La notizia, ovvero l'informazione su un fatto di pubblica rilevanza, esiste se c'è un pubblico interessato a riceverla. A questo scopo è necessario che vi sia uno spazio di interazione (la sfera pubblica teorizzata da Habermas) dentro al quale l'opinione pubblica può esprimersi in relazione alle scelte di un governo (e di tutti quei soggetti anche privati – come i grossi gruppi aziendali – che interagiscono con la società).
  Diversi storiografi del giornalismo ne individuano una data di nascita orientativa a cavallo fra il Cinquecento e il Seicento, periodo nel quale cominciavano ad apparire i primi antenati delle pubblicazioni periodiche, rese possibili dall'invenzione della stampa a caratteri mobili di Gutenberg. Accanto all'esorbitante numero di stampe diffuse nei canali dell'accademia scientifica e religiosa, infatti, la rivoluzione dei caratteri mobili supportava il proliferare anche di altre forme di proto-media, come fogli e almanacchi, nipoti degli antichi “avvisi” commerciali scritti a mano, che già dalla fine del Quattrocento si diffondevano in Italia e a Vienna. Conosciuti in Francia come “canards” (anatre), questi fogli erano venduti nelle stesse stamperie che li producevano, avevano un numero di pagine tra otto e sedici e raccoglievano contenuti spesso di fantasia, come avvistamenti di dragoni o serpenti mostruosi nei cieli di Cuba e Parigi. 
  Ciò che animava queste pubblicazioni, ancora non regolari ma con una frequenza rilevante, era l'attenzione portata dalla collettività verso il ruolo dello scambio di informazioni, la quale preparava il terreno fertile per la nascita di una nuova “cultura della notizia” e fungeva da base per poi dare alla luce a Venezia – per certi versi la culla del giornalismo italiano – un tipo di pubblicazioni più vicine al prototipo del giornale: i broglietti.
  Nati a partire dalla seconda metà del Cinquecento, (brolo è il nome dello spazio antistante il Palazzo Ducale, utilizzato come luogo di incontri e scambi di informazioni), i broglietti erano dei fogli manoscritti con un numero di facciate compreso tra quattro e otto, pubblicati settimanalmente e venduti al costo di due soldi (l'equivalente della moneta d'argento veneziana o gaxeta – da cui il termine gazzetta). 
  Il broglietto apportava una svolta significativa nel mondo dell'informazione. Su di esso comparivano infatti le prime bozze di notizie autentiche: bollettini commerciali, novità politiche e finanziarie, cronache di viaggio. La divulgazione raggiunta da questo nuovo tipo di pubblicazioni informative è stata rapida e amplissima: solo negli stati tedeschi se ne contavano diecimila copie diffuse, tanto che il territorio della Germania fu, a tutti gli effetti, lo spazio di massima diffusione difogli almanacchi e nuovi stampati di carattere informativo. Tali stampati venivano indicati come Periodika, si articolavano in resoconti di fiere e venivano venduti all'interno di grandi eventi mercantili con cadenza mensile, semestrale o annuale, ma qualche volta persino quotidiana (i cosiddetti Tagezeitungen). 
  Non è un caso che la diffusione degli stampati coincidesse con la rinascita culturale prodotta dall'Umanesimo, caratterizzata da un'economia di stampo borghese prodotta dal ritorno in circolazione del denaro (il quale scorporava gli antichi sistemi medievali di regolamentazione socio-economica e permetteva all'individuo di ritrovare una nuova, ancora flebile ma costante libertà di scelta). Con il nuovo fiorire dell'economia monetaria di fine Medioevo, gli uomini avvertivano la necessità di essere informati su ciò che accadeva nel mondo. Rotte commerciali, sedi universitarie e poli amministrativi diventavano i centri della circolazione di notizie e informazioni, mentre la stampa gradualmente si trasformava in un'impresa privata, con una domanda proveniente da ambiti istituzionali, politici e soprattutto commerciali. 
  Accanto al rifiorire di opere classiche, che finalmente godevano di una diffusione più capillare, si riscontrava anche l'aumento quantitativo della produzione e della circolazione libraria e di stampati al di fuori degli ambienti accademici e religiosi, grazie soprattutto alla natura portatile e riproducibile del libro – ideale nel contesto di espansione urbanistica del periodo a cavallo fra Cinquecento e Seicento – che permetteva un più facile e immediato accesso alla cultura. 
  Non è un caso quindi se i primi semi del moderno giornalismo attecchivano soprattutto nei grandi centri commerciali; si è detto di Venezia, ma era nelle Fiandre, in Olanda, che nasceva il primo vero prototipo di stampato giornalistico. Lo spostamento degli epicentri commerciali verso Nord, dal Mediterraneo ai porti dell'Atlantico, rendeva l'Olanda l'unica nazione nella quale il sentimento di coscienza civica borghese fosse talmente forte da dare origine a un proprio veicolo di espressione. Le ragioni erano varie: non solo la fioritura economica, che avevano permesso ad Amsterdam di diventare un'autentica metropoli, ma anche una supremazia tecnologica (nel corso del secolo divenne celebre “l'impasto olandese”, un sistema di raffinazione di legno e stracci da cui si otteneva la carta) e lo sviluppo culturale, supportato del ceto mercantile, che aveva portato una nuova e fresca ventata di tolleranza religiosa e intellettuale. 
  Il prodotto più significativo di questo fermento sociale sono stati i corantos: fogli di notizie dallo stile impersonale, tono ufficiale e carattere quasi unicamente politico (e per niente cronachistico) delle informazioni, senza alcun visto ufficiale delle autorità, elemento fondamentale in un contesto storico nel quale la censura politica tentava con forza di esercitare un controllo sulle pubblicazioni. Supportati dalla potente rete commerciale olandese, i redattori dei corantos potevano approvvigionarsi di notizie sempre fresche, con corrispondenze in ciascuna delle maggiori città del continente. Gli editori olandesi li avevano messi in commercio con cadenza settimanale e bisettimanale e ben presto la loro diffusione aveva scavalcato i confini della Repubblica delle Province Unite. 
  Nel 1621, appena tre anni dopo l'uscita del primo capostipite dei corantos, il “Courante uyt Italien, Duystland ecc.”, lo stampatore inglese Nathaniel Butter aveva tradotto il “Corante or Newes from Italy, Germany, Hungary, Spain and France”, dando il via a una lunga serie di iniziative imprenditoriali private che producevano fogli dalla periodicità irregolare, con una foliazione tra le 8 e le 24 pagine, riportanti prevalentemente notizie dall'estero. 
  Si delineavano in questo modo le prime tracce di un rinnovato rapporto tra pubblico e imprenditori dell'editoria: rapporto che – alla luce della rivoluzione culturale dell'Umanesimo – usciva fuori dalle logiche di potere e affondava la propria radice nell'innovativo e autentico bisogno della nuova classe sociale borghese di tenersi informata. Si trattava della conseguenza più rilevante ottenuta dal “terremoto sociale” provocato dalle nuove relazioni tra privati (e tra Stato e privato): la creazione di un fermento intellettuale ed economico tale da gettare le basi per un vero mercato di notizie. 
  In questo modo l'opinione pubblica si era lentamente incanalata in quei mezzi di scambio, destinati a diventare poi i contenitori di questo fenomeno sociale. Da veicolo di espressione della vox populi della nuova classe sociale, i mass media diventavano via viapiù dipendenti dalle logiche di mercato delle compagnie e delle élite commerciali che ne avevano il controllo, grazie alla fondamentale facoltà di decidere quali dovessero essere i temi da trattare sulle proprie pagine (il cosiddetto fenomeno dell'agenda setting, cfr. Lippmann, 1968) e quali invece dovessero essere oscurati (agenda cutting – definita dalla sociologa berlinese Elisabeth Noelle-Neumann “spirale del silenzio”). 
  Dopo il Settecento, con la progressiva formazione degli stati nazionali e la segmentazione più definita e consapevole della società, i media tradizionali avrebbero dunque utilizzato il potere acquisito per informare e manipolare un pubblico tendenzialmente passivo nella ricezione dei messaggi.
  Nonostante le trasformazioni sociali, culturali e intellettuali della società durante i secoli, tale rapporto ha mostrato segnali di cambiamento sostanziale soltanto negli ultimi venticinque anni; unvigoroso colpo di coda è giunto dal web, grazie principalmente al suo ruolo di veicolo di scambio paritario di contenuti, di cui è modello emblematico il social networking. Quanto e come esso stia realmente influendo nella costruzione di un pubblico sano e una vera educazione all'uso corretto di Internet come fonte di informazioni, è tuttavia un tema ancora molto attuale e lontano dall'essere risolto. La libertà di pubblicazione, l'immediatezza di fruizione dei contenuti e la recente capillarizzazione di Internet sui dispositivi mobili (specialmente cellulari) non sembrano infatti elementi canalizzanti di un'opinione pubblica genuina e robusta, per quanto siano gli strumenti con cui il giornalismo sta conoscendo la sua più profonda rivoluzione. Come si vedrà in seguito, all'introduzione persino invasiva del mezzo Internet non è conseguita in Italia una reale educazione circa l'uso appropriato di Internet come vero media; una lacuna che ha condotto talvolta a una reale incapacità, da parte degli utenti, di informarsi correttamente sul supporto digitale e, più in generale, a una forte dispersione intellettuale che oggi più di ieri è necessario arginare. 

                
                

            

            
        

    


Capitolo primo. Il passato remoto:
retrospettiva del giornalismo










Il Settecento: i nuovi pubblici e la
rivoluzione dell'informazione




La culla della comunicazione di
massa è stata l'Inghilterra di fine Seicento. Il tramonto
dell'assolutismo monarchico, collassato di fronte alle grandi
rivoluzioni borghesi, aveva condotto alla nascita della nuova
classe sociale che, fuori dagli agi della corte e forte di valori
come l'intraprendenza e la capacità di creare profitto con le
proprie forze (valori propri delle nuove classi di lavoratori,
soprattutto commercianti e artigiani), aveva generato il prototipo
dell'uomo borghese. Si collocava in questo momento storico la
genesi di un'opinione pubblica consapevole, in quanto prodotta da
un pubblico – quello borghese, per l'appunto – sufficientemente
ampio e istruito,di mentalità aperta, affamato di notizie e novità
provenienti dall'interno e dall'esterno dei diversi confini
nazionali.

Nonostante la tecnica e la cultura
della stampa abbia avuto origine nelle Fiandre, zona di forte
tradizione mercantile, è stata l'Inghilterra il primo paese nel
quale si era venuta a formare l'idea che una stampa veramente
libera e indipendente fosse un diritto per i cittadini e un bene
per la comunità nazionale. Oggi lo testimoniano prima di tutto le
cifre: il numero complessivo di giornali stampati in un anno in
Gran Bretagna era salito dal milione del 1700 ai 3 milioni del
1715, sino a oltre 5 milioni nel 1750. Nel suo rapporto sempre più
fitto con il proprio pubblico, la stampa inglese era maturata anche
sotto il profilo dei contenuti. Gli autori avevano acquisito una
più forte coscienza di sé e del proprio ruolo, liberandosi
lentamente dello stretto legame con le corti e i luoghi di potere
per allinearsi non solo a logiche più strettamente commerciali, ma
anche all'esigenza, da parte del pubblico, di consumare notizie
provenienti dall'estero oltre a quelle riguardanti i fatti interni
alla nazione e agli annunci privati, che sempre più frequentemente
comparivano sulle pagine dei giornali.

Sempre in Gran Bretagna nasceva una
bozza di deontologia professionale, grazie a un articolo del 21
aprile 1702 apparso sul Daily Courant, il primo vero quotidiano
della storia, a firma del direttore Samuel Buckley. Tra le altre
cose l'editore londinese aveva proclamato la ferrea volontà di
distinguersi dalle altre pubblicazioni del periodo. In particolare
scriveva:




«[...] a
garanzia di evitare che, dietro infingimenti o grazie a canali
privati, si verifichi qualsiasi aggiunta di circostanze false a un
evento, e di riportare gli estratti correttamente e imparzialmente;
all'inizio di ogni articolo l'Autore citerà il giornale straniero
da cui è stato preso, in modo che il Pubblico, vedendo da quale
Paese e quale tipo di notizie arriva con il permesso di quel
Governo, potrà giudicare con maggior cognizione la credibilità e
l'imparzialità di quella relazione [...]».




Il principio di credibility and
fairness, credibilità e imparzialità delle informazioni
ricevute, diveniva il pilastro portante del nascente mestiere del
giornalista, antesignano delle celebri “cinque W”. Quella di
Buckley è stata pertanto una dichiarazione di netto distacco dal
ruolo di sudditanza nei confronti degli ambienti istituzionali,
proprio dei cosiddetti “gazzettieri”. Si trattava di una presa di
posizione sociale che implicitamente aiutava nella definizione di
quel “punto di resistenza” nei confronti del quale l'opinione
pubblica del periodo, sempre più veicolata dall'informazione di
massa, si stava confrontando. Accanto a quella più sobria, si
faceva inoltre largo una cultura della notizia più frivola, di puro
intrattenimento: sono stati il Tatler e soprattutto il The
Spectator di Addison e Steele a dare il via a questo tipo di
pubblicazione, specchio dell'ammorbidimento dei gusti borghesi.
Entrambi i periodici riportavano notizie di tipo tradizionale,
assieme a commenti su fatti morali, costumi o recensioni di
spettacoli, scritti con un linguaggio scorrevole, piacevole,
immediato e lontano da toni eruditi. I temi contenuti in questi due
giornali erano la testimonianza tangibile del cambiamento di
pubblico rispetto al secolo precedente, affiancando argomenti di
morale e di costume a un flusso sempre più denso di notizie.

Che il mercato della notizia stesse
acquisendo lentamente una forma definitiva lo dimostrava anche
l'introduzione (1714) dello Stamp Act, un'imposta di bollo
governativa applicata a tutti i fogli stampati nel Regno Unito, che
aveva fatto fluire migliaia di scellini nelle casse dello Stato.
L'aspro confronto tra Stato e popolo era esploso proprio tra le
righe dei giornali: la pubblica opinione del ceto medio, parziale
protagonista del collasso dell'assolutismo monarchico, si
infiammava grazie al suo mezzo d'espressione ormai prediletto, in
un continuo confronto con il nuovo istituto governativo. Ne era una
prova il caso di John Wilkes, parlamentare whig e direttore del
trisettimanale The North Briton, il quale si vide privato della
propria immunità parlamentare dalla Camera dei Comuni e si vedeva
persino imposto il rogo del suo scritto, dopo una violenta polemica
contro la Corona: un'azione di forza a cui aveva risposto una
partecipazione popolare mai riscontrata prima, durante la quale una
folla inferocita si era battuta in piazza per impedire il rogo.

Se in Gran Bretagna il pubblico
aveva acquisito una formazione storico-politico-culturale forte e
originale, nata dal crogiolo di lotte politiche seicentesche,in
Francia l'influenza dell'ancién regime era ancora molto
forte. Il giornalismo locale fu, come sempre, una testimonianza
dell'indice di indipendenza, salute e vigore dell'opinione
pubblica. Nella Francia d'inizio Settecento è dunque difficile
ravvisare esperimenti giornalistici liberi, davvero svincolati dal
legame con la corte. L'organo di stampa più importante del periodo
è stato lo Spectateur Francais (imitazione dello Spectator
inglese), realizzato sotto il forte controllo governativo che aveva
monitorato anche la nascita degli altri due importanti giornali
francesi del Seicento: La Gazette e il Journal de Savant. Attorno
alla fine del Settecento cominciavano a far capolino i primi
quotidiani, come l'Affiche de Paris e il Journal de Paris, che
riportavano notizie di varia natura e annunci economici. Nello
stesso periodo nascevano anche i pamphlet: opuscoli polemici ricchi
di proposte, argomentazioni, critiche e idee di vario genere che si
diffusero rapidamente tra la nascente borghesia locale e, assieme
ai giornali, contribuivano a emanciparne il pensiero e a completare
quel taglio netto tra ceto borghese emergente e giogo dell'autorità
governativa.

In Prussia esisteva una situazione
diversa, poiché l'assenza dell'unità politica sottendeva a una
disomogeneità dei pubblici e, di conseguenza, a una frammentazione
del panorama editoriale. Ciò nondimeno l'insieme delle
pubblicazioni è stato piuttosto vivace: la Guerra dei Trent'anni
aveva fornito infatti lo stimolo per l'uscita di numerosi giornali
come il Leipziger Zeitung, il Tageszeitung, Noerdischer Merkurius
di Amburgo, Frankfurter Journal e, col proseguire del Settecento,
anche la pubblicazione di un periodico di annunci commerciali
disposto dalla Corona (per via della fiorente attività commerciale
di molte città tedesche, come Francoforte o Amburgo), mentre nel
1740 Federico II dava vita a una rivista politico-letteraria in
lingua francese, il Journal de Berlin (che già l'anno seguente
divenne Berlinische Nachrichten von Staats und Gelherten Sachen).
Anche l'Italia soffriva la frammentazione interna che non giovava
alla formazione di un pubblico omogeneo. Nonostante ciò il panorama
giornalistico era assai fervido e la stessa diffusione europea
testimoniava il ruolo chiave dell'Italia – particolarmente di
Venezia – nella nascita di fogli di informazione. Uno degli
ostacoli più concreti di cui aveva sofferto la penisola fu l'Indice
dei libri proibiti e, in generale, lo scoraggiamento alla lettura
perpetrato dalla Chiesa durante il periodo della Controriforma. I
fogli di informazione si erano dunque sviluppati maggiormente nei
paesi in cui cultura e società erano più dinamiche, dove la
borghesia urbana era potuta ascendere e già si era affermato uno
spirito di intraprendenza e di cittadinanza, al contrario
brutalmente frustrato in tutto il territorio italiano.

Dalla gazzetta di Firenze,
pubblicata alla fine del Seicento, era nata una serie di
pubblicazioni in quasi tutti i più grossi centri urbani. Il formato
era quello del libro, con quattro pagine (salite poi fino a sedici)
e una periodicità variabile tra le due e le tre settimane. Ma gli
addetti ai lav ori restarono i gazzettieri legati al potere (uomini
di Chiesa, tipografi-mercanti o faccendieri di diverso tipo), di
conseguenza l'obiettività dell'informazione rimase un tema poco e
nulla dibattuto.

Ben più prolifico e ricco era
invece il filone divulgativo-culturale, che comprendeva la
produzione di libri e pamphlet. Tale filone consentiva un più largo
dibattito di idee: capostipite è stato il Giornale dei Letterati,
nel 1668, ma solo col Caffè di Milano si vedeva la nascita del
primo vero veicolo d'espressione della borghesia letterata
italiana.

A metà del Settecento Milano si
accingeva infatti a sostituire Venezia nel ruolo di centro
culturale della penisola. Il gruppo del Caffè milanese,
originariamente raccolto attorno a Pietro Verri e all'Accademia dei
Pugni, era uno dei più agguerriti dell'Illuminismo italiano.
Tematicamente il Caffè si accodava al ciclo inaugurato dallo
Spectator qualche decennio prima, ma spaziava su tutti i temi del
riformismo illuminato, con uno spiccato proposito di
approfondimento.







Rivoluzione borghese e rivoluzione della lettura tra
Settecento e Ottocento




Germania, Francia, Italia e
Inghilterra avevano percorso strade parallele durante tutti i primi
ottant'anni del Settecento: si era finalmente formato il ceto
borghese, colto, consapevole di sé, forte di un senso civico e di
un ruolo produttivo e sociale di prim'ordine. La modellazione
dell'opinione pubblica, in relazione a un sistema di poteri
governativi (legislativo ed esecutivo in primo luogo) e ancorata a
un retaggio obsolescente e medievale, si trovava però ancora in una
fase di formazione. Con la Rivoluzione Francese e il successivo
dominio napoleonico la stampa acquisì appieno il ruolo di strumento
principe nella formazione, veicolazione ed espressione
dell'opinione pubblica.

La rivoluzione finanziaria, che due
secoli prima decretava la fine del regime feudale e l'inizio del
Rinascimento, aveva fatto sì che la sfera privata divenisse
socialmente rilevante. Nel corso dei due secoli successivi la
necessità di far circolare e di consumare notizie e informazioni
aiutava l'operazione di semina per la crescita del fertile frutteto
della stampa. I primi giornali riuscivano però a filtrare soltanto
una parte della dirompente quantità di informazioni che circolavano
nel mondo. Tuttavia col tempo si era venuto a creare un tappeto di
utenza sempre più vasto e stratificato: non erano più solo
artigiani e bottegai come nel tardo medioevo, ma banchieri,
mercanti, cultori e intellettuali a costituire il terreno fertile
del giornalismo.

La mancanza un'adeguata disciplina
professionale costituiva un altro ostacolo allo sviluppo
dell'industria giornalistica; è stato soltanto con la metà
dell'Ottocento che un autentico e definito mercato di
informazioniera potuto emergere nel mondo occidentale. Tra
Settecento e Ottocento il pubblico si delineava come soggetto
civico, in contrapposizione al soggetto governativo - ovvero il
potere – che benpresto utilizzò lo strumento della stampa a fini
amministrativi, contribuendo in questo senso alla determinazione
del proprio interlocutore. Assieme al popolo si era rinnovato
quindi anche l'apparato statale; i dotti divenivano i veri
esponenti del pubblico, una fascia ben istruita e radicata sulla
propria consapevole posizione. Tale nuova compagine popolare si
svicolava gradualmente dalla sfera culturale della corte. La sua
posizione è stata di egemonia nella nuova sfera della società
civile e ha condotto a una netta tensione tra “città”
(borgo-borghesia) e “corte”. In questo strato direttamente
coinvolto e interessato dalla politica mercantile, l'autorità aveva
una risonanza che rendeva il pubblico (publicum)
l'astratta controparte del potere, cosciente del proprio ruolo di
attore sociale e politico .Accanto agli esponenti del capitalismo
crescente sono stati gli imprenditori (tra cui anche gli
imprenditori dell'informazione) a dipendere dalle misure
amministrative. Il rapporto governo – sudditi ricadeva
inevitabilmente nel rapporto tra pubblico e iniziativa privata, un
dialogo che ancora oggi è alla base delle trattative nelle società
di quasi tutto il mondo e genera zone di contatto tra ingerenza
amministrativa e spazio privato.

La strutturazione del pubblico
borghese è stata in parte sottesa a tale tensione bipolare. Il
pubblico aveva accolto la sfida applicando un radicale cambiamento
alla funzione della stampa, strumento con cui l'amministrazione
aveva già aperto un canale di contatto con il popolo. Già nel primo
Settecento i giornali acquisivano dunque una funzione educativa e
pedagogica – più professionale rispetto al passato –oltre a quella
informativa: lo si è visto soprattutto nel caso francese, ma anche
in Inghilterra con il trionfo dello Spectator sulle gazzette
ufficiali. Nella seconda metà del secolo il rapporto tra fruitori
di informazione e iniziative private di diffusione delle notizie si
trasformava in un vero mercato; segnale dell'avvenuta e completa
nascita del pubblico.

Alla crescita (di consapevolezza e
di rilevanza sociale) del pubblico borghese si accompagnava il
dibattito (assai intenso alla fine del Settecento) a difesa della
libertà di stampa, acceso soprattutto in Gran Bretagna e negli
Stati Uniti (e quasi totalmente assente in Italia, ancora troppo
frammentata socialmente e territorialmente per poter conoscere un
sentimento civico compatto e unitario). L'urgenza di una
“professionalizzazione” più completa del mestiere del giornalista
diventava dunque una questione importante. Con l'esplosione della
Rivoluzione anche la Francia aveva finalmente conosciuto uno
slancio verso la libertà di pubblicazione (prediligendo comunque
un'impostazione più aggressiva, ben lontana dai principi di
credibilità ed equilibrio propri del giornalismo inglese),
affievolita poi con il Terrore e la successiva dominazione
napoleonica. Si trattava comunque di uno spartiacque importante che
segnava l'inizio della rivoluzione borghese e del taglio netto con
l'ancièn regime.

Le cifre del venduto testimoniavano
il riverbero di questa rivoluzione nell'industria
dell'informazione: alla fine del Settecento a Parigi si vendevano
300.000 copie di pubblicazioni informative al giorno e tra il 1789
e il 1814 in Italia erano uscit [...]
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